
  

Due in macchina e uno con la
bomboletta spray per imbrattare
i muri del centro con scritte infa-
manti contro l’amministrazione
comunale. Alla fine però li hanno
presi e solo allora è stato chiaro
ciò che quelle frasi vergate in
fretta e furia facevano già intuire:
la morte del calcio a Treviso ha
trovato forse una città assopita,
imprenditori tiepidi e un’ammini-
strazione coinvolta nella misura
in cui era necessario che lo fosse,
ma le frange più estremiste del
tifo biancoceleste, quelle no, non
avevano mandato giù affatto il
tracollo della società. I tre sono
tutti noti alle forze dell’ordine.
Non più tardi di maggio erano fi-
niti nei guai per aver aggredito
tifosi vicentini e prima ancora
modenesi nelle vicinanze del
Tenni. Il più esagitato, L.M. di 34
anni, era uscito dal carcere a giu-
gno, dopo l’arresto per il blitz
nella sede del Treviso calcio e
l’assalto a due dirigenti della so-
cietà: Simone Lettieri e Gerardo
Schettino. Considerato il trascina-
tore di un gruppetto di facinorosi,
finì prima a Santa Bona e poi ai
domiciliari per violenza privata,

danneggiamenti, minacce, ingiu-
rie e lesioni personali. La notte di
Ferragosto, assieme ai coetanei
N.U. e A.M., si è dato pena di
imbrattare il municipio, palazzo
Giacomelli, sede di Uninustria, e
i muri di alcuni edifici privati in
via Oriani, in via Fratelli Bandie-
ra e viale Terza Armata, proprio

di fronte alle scuole medie Stefa-
nini. Nel mirino del terzetto il
sindaco Gobbo, descritto e offeso
in tutte le salse, e l’assessore allo
sport Andrea De Checchi, sulle
cui spalle -secondo i naziskin tre-
vigiani- pesa in maniera intolle-
rabile l’esclusione del Treviso
dalla geografia del calcio. I tre

sono stati colti in flagranza di re-
ato da una volante mentre stava-
no lordando la cinta muraria die-
tro Ca’Sugana. Il riconoscimento
è stato immediato e sono bastati
pochi minuti agli agenti per pro-
cedere alla denuncia dei soggetti
che ora rischiano fino a 6 mesi di
reclusione e sanzioni molto pe-
santi che vanno dai 500 ai 1500
euro. Dovranno infatti rispondere
di minacce, ingiurie e imbratta-

mento di palazzi, che, con il re-
cente decreto sui writers, è di-
ventato a tutti gli effetti un reato
penale. Una via di scampo i tre
skin ce l’hanno: possono espiarlo
ripulendo a proprie spese i muri
deturpati. E per fortuna la loro
bomboletta non si è abbattuta in
modo indiscriminato su edifici di
valore storico o artistico: in tal
caso pena e sanzioni sarebbero
state ancora più elevate.

E quelle in piazzetta Sant’Andrea, all’esterno della sede di Unindustria

Le scritte infamanti comparse su un muro di via Fratelli Bandiera

Il carcere di Treviso scoppia. Non è una
novità ma la situazione si protrae da tal-
mente tanto tempo da rendere la struttura
uno strumento di supplizio, sia per i dete-
nuti sia per le guardie penitenziarie. La
denuncia proviene da Elisabetta Zampa-
rutti, deputata radicale che ha visitato ieri
mattina l'istituto di Santa Bona insieme a
Sergio D'Elia, segretario nazionale dll'as-
sociazione «Nessuno tocchi Caino». Con
loro un altro esponente radicale, l'avvocato
Raffaele Ferraro che da anni segue la pro-
blematica, denunciata anche dalle associa-
zioni di volontariato. Ma cosa ha spinto i
radicali a trascorrere il periodo di Ferra-
gosto visitando le strutture carcerarie del
Nordest? «Stiamo svolgendo un'indagine
che coinvolge anche Treviso, uno dei car-
ceri più sovraffollati e in carenza d'organi-
co d'Italia» spiega l'on. Zamparutti. La vi-
sita a Santa Bona si è svolta ieri dopo
analoghe esperienze condotte nei giorni
scorsi a Udine, Tolmezzo e Pordenone. Ma
il capoluogo della Marca sembra vivere la

situazione più critica: 265 i detenuti contro
una capienza massima pari a 128 posti. Se
a ciò aggiungiamo che gli agenti sono 187
quando dovrebbero essere 128 (a capienza
regolare!) si comprende la situazione di
gravissima difficoltà. I ragazzi non se la
passano meglio: sono 21 mentre dovrebbe-
ro essere 14, con dieci agenti in meno del
dovuto. Tutto ciò supera la soglia di tolle-
rabilità e si preannunciano aizoni clamo-
rose. «Stiamo muovendo una protesta che
approderà agli organismi europei» spiega
il rappresentante dell'associaizone che si
batte per i diritti e la dignità dell'uomo. Vi
sono infatti norme precise che risultano
quotidianamente violate anche a Treviso.
A partire dallo spazio vitale: il Consiglio
d'Europa prevede che vi siano almeno 7
metri quadrati a detenuto quando a Santa
Bona arrivano appena a 3. Nei prossimi
giorni partiranno centinaia di reclami al
Magistrato di sorveglianza e, in caso di
risposta negativa, la protesta verrà dirot-
tata alla Corte europea dei diritti umani.

«Sarà una mobilitazione enorme nello stile
che gli inglesi definiscono action class»
precisa D'Elia. Accanto alle proteste, la
delegazione radicale fa delle proposte:
l'unico sistema per uscire da questa crisi a
rischio collasso - dichiarano - è l'uso delle
misure alternative alla detenzione, previ-
ste dalla legge ovvero gli arresti domicilia-
ri, la semilibertà e il lavoro esterno. Tutto
ciò a Treviso ridurrebbe i detenuti di quasi
un terzo. A chi paventa i rischi di tali
operazioni, sulla scia delle polemiche sca-
tenate dall'indulto, l'avvocato Ferraro ri-
sponde con i dati: «L'università di Torino -
spiega - ha condotto un'indagine da cui
risulta che le pene alternative abbassano il
tasso di recidiva». Il che significa che il
detenuto tende a rigare dritto se gli si dan-
no possibilità alternative di reinserimento.
Le statistiche parlano di un 28,5 per cento
di recidivi tra chi usufruisce di pene alter-
native rispetto alla media generale del 68
per cento.

Laura Simeoni

Nel mirino degli estremisti il sindaco GianPaolo Gobbo e l’assessore allo sport Andrea De Checchi, rei di non aver salvato la società

La morte del Treviso calcio scatena l’ira degli skin
Terzetto di ultras già noti alle forze dell’ordine imbratta municipio e altri edifici con scritte ingiuriose: presi dalle volanti

Una lettera delirante,
piena zeppa di minacce,
anche di morte, scritta a
penna su carta quadretta-
ta: destinatari il presiden-
te della Camera di Com-
mercio di Treviso, Federi-
co Tessari e alcuni altri
personaggi della politica
trevigiana. La lettera è
stata recapitata negli uffi-
ci dell’ente, in piazza Bor-
sa, il giorno 13 agosto.

E non ci ha messo mol-
to, dati i contenuti, a finire
sul tavolo della Digos che
ora sta conducendo gli ac-
certamenti del caso. Stan-
do alle poche indiscrezio-
ni finora filtrate dagli am-
bienti investigativi, sem-
bra che la missiva, pro-
prio per il suo contenuto
delirante, per le frasi sen-
za senso scritte oltretutto
con grafia incerta e orribi-
le, sia quasi certamente
frutto di un balordo più
che di uno psicopatico o di
una mente criminale.

La lettera è ovviamente
anonima e fare ipotesi su
chi possa esserne l’esten-
sore è un esercizio un po’
futile. Potrebbe anche
trattarsi di un commer-
ciante finito sul lastrico a
causa della drammatica
congiuntura economica,
come di un folle qualsiasi
che non ha trovato niente
di meglio da fare che
riempire un foglio di carta
di epiteti e scritte ingiu-
riose.

Nulla che la Digos non
possa, comunque, valuta-
re con la consueta atten-
zione.

ERRATA CORRIGE
IL CASO DI AVELLINO ERA DIVERSO

Nel giorno dell’Assunta, Gentilini chiede alla
“Madonna Granda” una grazia speciale per il
Treviso Calcio. Di rimanere fermo a guardare
mentre la squadra della sua città continua a
precipitare nel baratro della strada del non
ritorno non è da lui. Così proprio lì, davanti
all’altare della Madonna a Santa Maria Mag-
giore, segno tangibile del culto e della devozio-
ne dei trevigiani alla Vergine, il prosindaco
decide di avvicinarsi in punta di piedi e da solo
per chiedere un aiuto “dall’alto”. Al termine
della messa si ferma davanti all’altare. Rimane
qualche minuto in piedi in silenzio. Il tempo di
una preghiera, pronunciata di fronte all’antica
immagine della Madonna cara a Treviso. E al
cero appena acceso, donato dal Comune in se-
gno di gratitudine alla Madonna in ricordo di
un voto fatto nel 1314, quando la città di Trevi-
so venne liberata da eventi ostili. Che la situa-
zione del Treviso calcio, dopo la parola fine

pronunciata dalla Figc e l’esclusione all’iscri-
zione al campionato di serie D, sia diventata
così disperata al punto di invocare un miracolo
è stato detto a gran voce da molti. Non ci è dato
invece sapere cosa abbia detto Gentilini sotto-
voce, solo davanti alla Madonna Granda. Forse
l’invocazione di una grazia speciale o la pro-
messa di un voto per salvare “in corner” la sua
squadra. Certo quello che il vicesindaco ha
confidato più tardi, all’ombra del chiostro della
basilica, potrebbe davvero riaccendere la spe-
ranza dei tifosi trevigiani: “Alla Madonna ho
chiesto per prima cosa salute per tutti i trevi-
giani. Poi ho chiesto che mi faccia la Grazia per
il Treviso”. Il silenzio delle mura dell’antico
chiostro della chiesa di Santa Maria Maggiore è
rotto nel ferragosto trevigiano da un applauso e
da un tifo da stadio per Genty: “Per il Treviso
ho invocato l’aiuto del Giudice Supremo, visto
che in questo caso gli uomini non riescono ad

essere di grande aiuto – ha tuonato Gentilini –
Un voto per affinché la squadra torni a brillare
come ha fatto per cent’anni”. Dopo aver chiesto
una mano dal Cielo e aver strappato la promes-
sa di un voto pur di rivedere la sua squadra del
cuore di nuovo in campo, Gentilini torna all’at-
tacco. La Figc ha detto no all’iscrizione del
Treviso in serie D? Se per Genty prima era l’ora
di invocare l’aiuto dal Cielo adesso è il momen-
to di bussare alla porta della più alta carica
dello Stato: “Scriverò una lettera al Presidente
della Repubblica Napolitano chiedendogli di
intervenire presso la Federcalcio. Il Treviso
deve essere introdotto al prossimo campionato
in serie D”. Dopo il sacro, il profano. O meglio
la via delle istituzioni per lasciare almeno
aperto uno spiraglio di speranza per il Treviso
oggi senza organigramma, squadra e stadio.
Con l’unica amara consolazione di una deroga
speciale da concordarsi con il sindaco per

l’iscrizione della squadra nella serie D per il
campionato 2010-2011. Così dopo la richiesta
del Presidente della Provincia Leonardo Mura-
ro alla Figc di accelerare i tempi e accettare il
Treviso in D da subito, com’era stato fatto per il
Messina soltanto l’anno scorso, arriva puntuale
anche l’esortazione di Genty: “Non ci possono
essere due Italie. Con il Messina un anno fa le
cose sono andate diversamente”, chiosa Genti-
lini. Il riferimento è all’iscrizione della squadra
siciliana al massimo campionato dilettanti al-
l’inizio di settembre dell’anno scorso, con la
conseguenza di un intero girone “congelato”
fino all’ammissione. La preghiera è che arrivi
un nuovo fischio d’inizio per il Treviso già da
settembre. Ma Genty sa bene che solo un
“miracolo” a questo punto può spezzare le ca-
tene che legano la squadra fuori dal campo di
gioco.

Alessandra Vendrame Gentilini consegna il cero

I parlamentari a Santa Bona

INDAGA LA DIGOS
Lettera di minacce
alpresidente
dellaCamera
diCommercio

Il vicesindaco si è raccolto in preghiera davanti all’altare di SantaMariaMaggiore, la chiesa più cara ai trevigiani e, pur di ottenere l’aiuto dellaMadreCeleste, ha fatto un personalissimo voto

Sos di Genty alla Madonna: «Salva la mia squadra»

Per errore, nel giornale di venerdì è stato fatto un paragone fra la
situazione dell'Avellino e quella del Treviso. In realtà Avellino e
Treviso avevano due posizioni diverse e la squadra irpina era già
stata ammessa da alcuni giorni al campionato di serie D e inserita
nel girone I. Chiediamo scusa ai lettori, anche a coloro che hanno
intravisto nella notizia contrapposizioni inesistenti fra squadre
del nord e del sud: se è vero, per esempio, che l'anno scorso il
Messina fu inserito in D a calendari già pronti, è altrettanto vero
che qualche anno prima una forzatura fu fatta per permettere alla
Fiorentina, società fallita, di non scivolare fra i dilettanti.
Chi non si arrende alla scomparsa del calcio a Treviso sono i
tifosi. Nei forum e nei social network come Facebook la
discussione continua e c'è chi è passato a fare proposte concrete,
come Angelo Arsetta, che vuole dare vita insieme ad altri ad una
sorta di azionariato popolare per creare una società che riparta da
una categoria dilettantistica che potrebbe essere l'Eccellenza: «Se
il Comune non si muove o le cordate sono "deboli” - dice Arsetta -
bisogna che ci muoviamo noi con un azionariato popolare. Se non
si fa almeno l'Eccellenza" il calcio è morto a Treviso».
L'appuntamento è per questa mattina alle 9.30 allo stadio Tenni: lì
si vedrà se al gruppo iniziale di tifosi se ne aggiungeranno altri e
se sarà possibile dar vita al miracolo necessario per salvare il
Treviso.

(A.V.) Meno solitudine dentro le case dei trevigiani.
E’ l’augurio e la preghiera del vescovo emerito Paolo
Magnani nella festività dell’Assunta, rivolti alla città
durante la tradizionale celebrazione della messa a
“Madonna Granda”. La celebrazione è iniziata con il
tradizionale dono del cero votivo alla Madonna da
parte del Comune, segno di un antico voto fatto nel
lontano 1302 dalla città di Treviso in seguito a una
battaglia vinta contro il Patriarcato di Aquileia, nemi-
co dei Caminesi. Il giorno della festa dell’Assunta, in
segno di riconoscente gratitudine alla Madonna “fu
decretato che ogni anno a spese del Comune venisse
fatta un’offerta alla chiesa di Santa Maria Maggiore ”.

Nei documenti storici si dice infatti che il 15 agosto il
Podestà muoveva in corteo dal Palazzo Pubblico con i
membri del Consiglio recanti vessilli, fino a Santa
Maria Maggiore, per l’offerta di un palio e candele di
cera: «La città di Treviso fa memoria di un evento
storico in cui è stata salvata e liberata da fatti ostili – ha
detto il vescovo emerito – La fedeltà a questo voto ci
raccoglie con le autorità civili ogni anno intorno a
questo tempio mariano». A rappresentare il Comune,
come ogni anno, il pro sindaco Gentilini e numerosi
consiglieri comunali e provinciali. Ma l’augurio del
vescovo emerito ai fedeli trevigiani è stato soprattutto
quello di uscire dalle situazioni di solitudine: «Auguro

di saperci venire incontro a vicenda, di farci visita, di
saper individuare i bisogni e le emergenze. I trevigiani
amano il buon vivere e Maria è una donna vivente».
Monsignor Magnani ha anche ricordato l’importante
impegno pastorale che quest’anno, nel giorno dell’As-
sunta, ha chiamato il vescovo Andrea Bruno Mazzoca-
to in Romania, a Chilioara, un piccolo paese dove ha
inaugurato la nuova chiesa parrocchiale che è stata
completata con il contributo della diocesi di Treviso.
La comunità romena è tra le più numerose e più rap-
presentative presenti nella diocesi di Treviso e l’ini-
ziativa si inserisce nell’impegno della Chiesa trevigia-
na sul fronte del dialogo interculturale.

LA TRADIZIONE

Acceso damonsignorMagnani il sacro cero votivo, il dono della città per aver sconfitto Aquileia nel 1302

PARLAMENTARIINVISITAASANTABONA

Zamparutti: «Carcere di Santa Bona, situazione drammatica»

I tifosi si ritrovano oggi al Tenni
per lanciare l’azionariato popolare
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